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Chi non spera quello
che non sembra sperabile

non potrà scoprirne la realtà,
poiché lo avrà fatto diventare,

con il suo non sperarlo,
qualcosa che non può essere trovato

e a cui non porta nessuna strada.
	 	 Eraclito

Margherita Guidacci

 ... se uno
ha veramente a cuore la sapienza,

non la ricerchi in vani giri,
come di chi volesse raccogliere le foglie

cadute da una pianta e già disperse dal vento,
sperando di rimetterle sul ramo.

La sapienza è una pianta che rinasce
solo dalla radice, una e molteplice.

Chi vuol vederla frondeggiare alla luce
discenda nel profondo, là dove opera il dio,

segua il germoglio nel suo cammino verticale
e avrà del retto desiderio il retto
adempimento: dovunque egli sia

non gli occorre altro viaggio.
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(seconda parte) 

Contro il revisionismo del PCI, i gruppi m-l 
giunsero nel 1964, a pubblicare il periodico na- 
zionale aNuova Unitd~.  Si continuavano a riba- 
dire i principi m-l contro il revisionismo del PCI e 
si poneva in risalto la giusta esperienza storica del 
movimento comunisa internazionale a cui rifarsi. 
Ma, fin dall'inizio, non si ri.uscì ad andare vera- 
meiite al di lh della denuncia del revisionismo e 
del tradimento di Togliatti e dei dirigenti buro- 
crati. Non si riuscì a comprendere realmente cib 
che gli stessi principi m-l sostengono, che, ciot, il 
revisionismo t generato dall'imperialismo e ne t 
parte integrante. 

Si denunciava, cosl, il revisionismo del PCI e la 
sua funzione di uscudo n della borghesia, ma non 
si riusciva ad analizzarlo nelle sue implicazioni 
politiche, in cib che rappresentava nella societh 
capitalistica italiana, contro la quale, del resto, si 
diceva di voler lottare a fondo, ma della quale 
non si riusciva a compiere una analisi scientifica 
concreta. 

Ci si limitava, sostanzialmente, alla proclama- 
zione dei principi m-l, ma non si riusciva ad appli- 
carli, ad usarli da guida nell'azione politica. È, 
infatti, su una piattaforma di sola riaffermazione 
di questi principi (che era stata pubblicata nei 
primi mesi del 1964), che si giunse, nel 1965, alla 
costituzione del Movimento m-l organizzato na- 
zionalmente con alla testa un Comitato nazio- 
nale. 

Si trattb del conseguente manifestarsi di quella 
incapacith a comprendere il reale rapporto fra 
teoria m-l e pratica rivoluzionaria, di quel cadere, 
nel momento stesso in cui si attaccava il revisio- 
nismo, nella revisione del principio fondamentale 
che la teoria non t un dogma ma, procedendo ad 
analisi scientifiche genereali che orientino la pra- 
tica, deve essere invece una guida per l'azione. Fu 
così che si manifestb, sotto la forma esterna della 
proclamazione dogmatica della teoria m-l e della 
linea strategica del PCC, e dell'organizzativismo, 

con cui si uniscono i principi e l'organizzazione, la 
non reale rottura con il revisionismo, la mancata 
formazione di un gruppo dirigente m-l. 

In tutto il paese intanto, superata la recessione 
del 1962-63-64, ed il riaffiorare di tentativi au- 
toritari (Sifar), dal 1965 in poi, si ebbe una ri- 
presa generale dell'economia capitalistica, in cui 
si realizzb, questa volta, quell'aumento generale 
della composizione organica del capitale, quel 
salto tecnologico ormai necessario alla amoder- 
n i t h ~  del capitalismo italiano. I governi di centro- 
sinistra, a causa delle posizioni della destra nello 
stesso governo, non riuscirono a proporre pro- 
getti di organizzazione efficienti della produzione 
capitalistica (il piano Pieraccini del 1965 riesce a 
realizzare il solo, pur utile alla borghesia, conte- 
nimento dei salari). 

Inoltre crebbero continuamente le lotte popo- 
lari. Dalle lotte contrattuali del 1966, allo scop- 
piare, nel 1967, delle contraddizioni causate 
dallo sviluppo stesso del capitalismo monopoli- 
stico, al movimento studentesco, come espres- 
sione di settori piccolo-borghesi declassati ed in 
crisi, fino allo svilupparsi delle lotte successive. 
Queste lotte logorarono del tutto la formula del 
centro-sinistra, togliendole ogni reale appoggio 
di massa e ponendo al grande caitale la necessita 
di un suo superamento. 

In questo periodo il Movimento m-l porterh 
alle sue estreme conseguenze le premesse su cui si 
era indirizzato. La fondazione del PCd'I avvenne 
nel 1966 sulla base della ripubbficazione della 
piattaforma ideologica del '64, e di una piatta- 
forma definita cpolitica», ma che forniva solo 
generiche indicazioni di principio e richiami alla 
strategia internazionale del PCC. Con I'autopro- 
clamazione in partito di questo piccolo gruppo, 
privo di qualsiasi analisi scientifica della realth 
italiana, eterogeneo teoricamente sotto l'esalta- 
zione del m-l, venne a manifestarsi anche nel 
nostro paese un fenomeno che si verificb anche a 
livello internazionale. 
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Anche nel Movimento m-l, ed in forma ac- 
centuata nel PCd'I, si presentavano posizioni che 
consistevano nel concepire i principi generali del 
m-l come strategia della rivoluzione socialista, 
come programa massimo, ed il Partito come loro 
incarnazione in un momento organizzativo, che 
serve alla tattica, cioè a coordinare le lotte singole 
verso l'obiettivo di fondo, il Partito, che va fon- 
dato quanto prima, non appena si ritenga che 
l'avanguardia, anche ristrettissima, sia suffi- 
ciente. I1 settarismo e la propaganda dell'orga- 
nizzazione come tale, non saranno altro che logi- 
che conseguenze. 

Così, mentre si vorrh smascherare il PCI come 
partito revisionista, non si saprh contrapporre a 
questo, niente altro che l'astratta proclamazione 
dei principi e della rivoluzione, mentre 
nell'azione pratica si cadra continuamente 
nell'empirismo e nello spontaneismo, in funzione 
di oggettiva copertura del partito revisionista 
stesso. Altri gruppi, allontanatisi dal ceppo del 
Movimento m-l in lotta contro I'autoproclama- 
zione organizzativa, o finiranno come uI1 Comu- 
n i s t a~  nel ridurre la teoria m-l ad una dottrina da 
acquisire ed arricchire attraverso la upratica teo- 
rica», cadendo nell'intellettualismo astratto fuori 
della realta, oppure, come la Federazione m-l, 
cadranno nell'eclettismo ideologico e nel federa- 
lismo organizzativo, seguendopoi la stessa strada 
dell'autoproclamazione in partito del PCd'I. 

Un allargamento quantitativo .del PCd'I, ed 
anche di altri gruppi, si avra con l'esplodere del 
MS, che forni un rilevante numero di studenti 
soggettivamente rivoluzionari a queste organiz- 
zazioni, ma non riuscì certo a mutarne la natura. 
Nel 1968 incomincia la formazione anche 
dell'UCI che verrh a rappresentare, in maniera 
più organica degli altri gruppi, la piccola borghe- 
sia in crisi che si pone sul terreno rivoluzionario, 
inserendosi nelle deviazioni di fondo del Movi- 
mento m-l, d e r e n z i a n d o s i  nelle paradossali 
forme raggiunte. Infatti, l'ideologia di questa or- 
ganizzazione, come si manifestb subito ed appa- 
rirh sempre più evidente, era caratterizzata, sotto 
l'esaltazione del pensiero di Mao Tse-Tung, 
dall'idealismo metafisico e dal moralismo picco- 
lo-borghese, affermando che le idee generano le 
idee (si dice infatti che l'odio per gli sfruttatori 
genera nelle masse l'amore per il socialismo), che 
in ogni individuo esiste il bene (idee del popolo) 
ed il male (idee borghesi), in una visione inter- 
classista della societh, nell'indistinzione del con- 
cetto di popolo e di quello di giovani, visti come 
progressisti nel loro insieme. 

Al di fuori di ogni analisi scientifica della so- 
cieth, si riprendevano in modo pappagallesca- 
mente dogmatico le posizioni di Mao Tse-Tung e 
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dei comunisti cinesi (come l'applicazione alla so- 
cieth italiana delle valutazioni politiche proprie 
dell'uAnalisi delle classi della società cinesen), 
mentre si riduceva la scienza del .proletariato e la 
coscienza di classe, al puro istinto di classe, af- 
fermando che il popolo ha creatospontanea- 
mente il socialismo, che il popolo ulo vuole». 
Sulla base di queste posizioni era chiara la fun- 
zione dell'organizzazione e del Partito, che ser- 
viva ad organizzare e coordinare le lotte, a sma- 
scherare i revisionisti (visti moralisticamente solo 
come burocrati traditori e corrotti, che cercano di 
ingannare il popolo), a sistematizzare le idee 
giuste che il popolo fornisce e che verrebbero 
comprese attraverso l'attivistica upratica socialen 
(che consiste essenzialmente nella propaganda 
del proprio socialismo pre-scientifico e delle pro- 
prie soggettivistiche parole d'ordine), che serviva 
inoltre anche a purificare i militanti dell'organiz- 
zazione dalle loro idee del male, sulla base 
dell'accentuazione del momento della disciplina, 
nel funzionamento generale del centralismo bu- 
rocratico. La linea politica che si veniva ad arti- 
colare era pienamente conseguente a queste 
premesse. 

Tutta una serie di rivendicazioni riformistiche, 
non dissimili, ma soltanto più parolaie e usini- 
stren di quelle del PCI e dei sindacati (vedi la 
posizione nelle lotte contrattuali e poi l'indivi- 
duazione di fatto della contraddizione principale 
nei settori più arretrati della nostra economia), e 
il giungere, nella pratica, ad una unita d'azione 
col PCI, dalla questione della repressione, fino al 
blocco dei prezzi: rivendicazioni riformistiche 
realizzabili,iuindi, in quanto gli stessi revisionisti 
le realizzano o tendono a farlo, nella sostanza. 
Dall'altro lato. I'UCI fornì una massimalistica 
prospettiva rivoluzionaria (alienandosi fin da al- 
lora nella visione della bellezza del «socialismo», 
molto piccolo-borghese, che avrebbe dovuto 
realizzarsi in Italia dopo la rivoluzione), mentre il 
vuoto esistente tra riformismo e rivoluzionarismo 
veniva riempito con cervellotiche parole d'ordine 
organizzativistiche (consigli di fabbrica, comitati 
rivoluzionari, consigli di popolo, come momenti 
che avrebbero dovuto portare alla formazione 
del «governo rivoluzionario») al di fuori di ogni 
realta concreta. 

Oltre a strati piccolo-borghesi, essenzialmente 
studenteschi, questa organizzazione riuscir& ad 
egemonizzare certi strati sottoproletari ed anche 
contadini, gestendo perfino lotte parziali nel Sud, 
realizzando, nell'insieme, una diretta funzione di 
copertura del revisionismo del PCI. 

Nel paese continuavano a crescere le lotte po- 
polari, dal proseguire di quelle studentesche alle 
sommose nelle zone del Sud, in un clima di forte 
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spontaneità: il PCI ed  i sindacati dovettero fare 
grandi sforzi per mantenere un reale controllo 
delle masse. 

Per il capitalismo monopolistico italiano, in- 
tanto, diventava crescente la necessita di attuare 
una svolta; i due fondamentali settori monopoli- 
stici della nostra economia, quello pubblico, 
operante essenzialmente nel campo dei prodotti 
di base, dei trasporti e della ricerca scientifica, e 
quello privato, operante soprattutto nel campo 
dei beni di consumo durevoli ed  immediati, rag- 
giunsero effettivamente un elevato livello di inte- 
grazione internazionale e, soprattutto, di compe- 
titivita, che apri tutta una serie di prospettive al 
capitalismo italiano sui mercati internazionali (si 
accentub particolarmente la penetrazione neo- 
colonialista in Africa ed anche in America La- 
tina, e si realizzarono una serie di accordi, di 
penetrazione verso i mercati dell'Est europeo e 
dell'URSS). 

~ ~, 
L'economia italiana vide stabilizzata l'indu- 

stria nel triangolo industriale del Nord, mentre 
nel paese continuava la tradizionale degrada- 
zione economia del Sud, che tese ad estendersi 
anche ad altre zone. I1 capitale monopolistico, 
sulla base della legge della ricerca del massimo 
profitto, non era certo in grado di risolvere questi 
problemi. Glistessi poli di sviluppo impiantati nel 
Sud erano mere appendici delle industrie setten- 
trionali ed inserite nel loro ciclo di produzione, 
con funzioni di ulteriore pompaggio di plusvalore 
dal Sud e dalle altre zone che si andavano meri- 
dionalizzando (Veneto, Toscana, Liguria), cui 
restava inoltre il ruolo di riserva di manodopera 
per mantenere sempre un controllo sul livello 
salariale. 

I1 problema di fondo del capitalismo monopo- 
listico italiano era quello di aumentare la massa 
generale dei profitti e di darsi una piattaforma 
interna piustabile, costituita da un mercato in- 
terno sufficientemente ampio. Tutto cib all'in- 
terno della necessita ancora maggiore di proce- 
dere nell'organizzazione generale dell'economia. 

Il disegno riformista si veniva così chiarendo e 
concretizzando nelle sue necessità strutturali. I1 
capitalismo monopolistico doveva organizzare, 
per quanto e possibile in una economia di mer- 
cato, il tasso generale di sviluppo, regolando ed  
intensificando gli investimenti, ampliando il mer- 
cato interno (necessita dell'aumento dei bassi li- 
velli salariali, pur, naturalmente, mantenendoli 
inferiori all'incremento della produttivita), ta- 
gliando i rami secchi, ristrutturando la produ- 
zione dove si rende necessario, con il fine gene- 
rale dell'aumento dell'accumulazione del tasso di 
profitto, con I'instaurazione di meccanismi anti- 
ciclici più efficienti. 
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La questione di fondo da risolvere diventava 
quella dello Stato, che doveva completamente 
divenire l'espressione del capitalismo monopoli- 
stico dominante, il quale già operava in parte 
notevole sotto l'etichetta di ustatalen. Lo Stato 
antiquato, ormai irrazionalmente accentrato e 
disfunzionale, deveva essere decentrato nelle re- 
gioni, doveva essere usburocratizzaton per una 
maggiore tecnicizzazione e funzionalità alla pro- 
duzione, per una maggiore rispondenza alla pro- 
grammazione ed  alla sua precisa applicazione lo- 
cale. 

DA COSA COMLNCLARE 
uA parer nostro, 1 punto di putenu d e h  nostri 
attività, ii primo passo pratico per creare I'orgsniur- 
zione che vogiiamo, 1 Iilo conduttore, infine, se- 
guendo il qanle potremo inceamatemente svLiuppare, 
approfondire e dargare quest'orgsnizzizlone, deve 
essere Li fondazione di un giornde ... NeU9Europs mo- 
derna senza un organo di stnmpa politico è inconcepi- 
biie un movimento che meriti di essere chiamato poli- 
tico... U n  giornde ... non bi solo la funzione di diiion- 
dere idee, di educare politicamente e di conquistare 
alieati politici. U @ o d e  non è soio un propagandisti 
e un agitntore coiietiivo, ma anche un organizzatore 
collettivo. Sotto questo ultimo aspetto lo si pub para- 
gonare alle impdcaiure che rivestono un edificio in 
costruzione ma ue lasclno indovinare la sagoma, fa- 
ciiitnno i contnffl tn i costmttori, li uotnno a suddivi- 
dersi ii lavoro e a renderei conto dei riwltati penedi 
ottenuti con B lavoro organizzato ... Noi dolblmo 
seguire la nostra strada, svolgere instrincabiimente il 
n&ro lavoro sistematico, e meno faremo ini- 
damento sugli imprevisti tinto maggiori saranno le 
probabiiitil di non lasciaci prendere aiia sprovvista da 
WBSUM ' s v o ~ ~ '  S ~ O ~ U D .  

V.I. LENIN 
*Da che cosa cominciare», 1901. 

Era chiara la necessità di una rottura, si fa per 
dire, naturalmente, con la destra economica e 
politica, rappresentata dal capitale parassitario 
(presente soprattutto nell'agricoltura), specula- 
tivo (edilizia, etc.) e dalle industrie necessitanti 
un antiquato protezionismo statale, nonchC dal 
capitale finanziario USA operante nel nostro 
paese, che era, anche, in contraddizione col ca- 
pitale italiano per la concorrenza sui mercati. 

Per l'attuazione di questo disegno generale 
bisogna, ottenere quell'appoggio, in funzione su- 
balterna, della classe operaia e delle masse po- 
polari che il PSI non poteva pih assicurare, sulla 
base degli interessi che potevano trarne, oltre 
naturalmente agli strati tecnocratici e gli strati 
intermedi udemocratici~ funzionali ed integrati 
nella produzione del capitale monopolistico. le 
ristrette «aristocrazie operaie) (di cui si cercava 
continuamente di determinare un aumento). 
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E' questa la piattaforma del governo di 
aNuova Maggioranza», anticipazione del go- 
verno di  compromesso Storico ». Per la realiz- 
zazione del piano riformistico la linea politica del 
capitale monopolistico e quella del PCI vennero a 
coincidere. Ed t proprio in questo che si rivela 
nella sua realta il ruolo politico che il PCI svolge 
nella nostra societh. Al di la della sua utopia 
revisionista e del suo democraticismo piccolo- 
borghese, al di la della sua demagogia falsamente 
upopolare», la sua funzione concreta t I'attua- 
zione del piano del capitale a cui cerca di assicu- 
rare il ruolo subalterno della classe operaia e 
delle masse popolari. 

Questa funzione, di mantenere nella subalter- 
nita le masse sfruttate, di indirizzare verso il cor- 
porativismo i loro problemi e le loro lotte, diri- 
gendone nello stesso tempo i colpi .verso i settori 
ed i gruppi che allo stesso capitale monopolistico 
interessa indebolire, questo t il vero ruolo poli- 
tico del PCI. Contro l'articolarsi generale del di- 
segno borghese e della linea revisionista, contro 
l'egemonia che questa ancora esercitava, diret- 
tamente e indirettamente. sulle masse. il movi- 
mento m-l nel suo insieme non fu in grado di 
opporre niente- di reale, ma si t caratterizzb come 
&vimento essenzialmente piccolo-borghese, 
con notevole reclutamento appunto nel Movi- 
mento Studentesco, ed una sostanziale estraneita 
alla classe operaia, in un continuo processo di 
crisi e di rotture, di fronte alla reale impotenza 
politica di fondo delle varie organizzazioni. 

SENZA TEORIA NIENTE RIVOLUZIONE 
*La Rivoluzione Cuitude L uno sviluppo creativo del 
marrismo-leninismo e deUa lotta di classe ...il mate- 
rialismo dialettica di Mao ristabiusee ii cnratiere 
scientifico del mamsmo contro I'economicismo voC 
gare e l'idealismo umanitcuio... ii dogmatismo che 
esiste in alcune componenti del movimento rivoluzio- 
nario italiano, e le tendenze ad una ripetizione dog- 
matica, puramente f o r d e ,  del pensiero di h o ,  ri- 
tardano l'affermazione t n  le masse del pensiero e del 
pariito mamista-leninistam. 
LAVORO POLITICO, N. 1, ottobre 1967. 

L'esperienza della rivista «Lavoro Politico », 
esperienza eccezionalmente significativa, ebbe, 
se non altro, il merito di porre la necessita 
dell'approfondimento della teoria e della sua ap- 
plicazione (sulla rivista appaiono analisi parziali) 
e di propagandare la Rivoluzione Culturale, lot- 
tando non solo contro il revisionismo del PCI, ma 
anche contro I'operaismo ed il trotzkismo. Ma, 
nella sostanza, la visione del rapporto teoria- 
prassi e conseguentemente quella del Partito, 
non si distaccb sostanzialmente da altre espe- 
rienze m-l. 

Tale rapporto era visto, infatti, come l'insieme 
dei principi universali del m-l che dovevano es- 
sere calati nella pratica, e ,  per compiere giusta- 
mente questa applicazione, si vedevq necessario 
il Partito, che sulla purezza e Completezza della 
teoria universale si fondasse, ed alla cui luce con- 
cretizzasse in linea politica le varie esperienze di 
pratica sociale locali centralizzate attraverso il 
funzionamento del centralismo democratico. 
Cosl si prenderà il PCd'I per il Partito del prole- 
tariato che affermava di essere, giungendo a cre- 
derlo legato alle masse e ad affermare la giustezza 
della sua linea politica. 

TEORIA E PRATICA 
uSottoLineando cosl la necessità, l'importanza e la va- 
stia deU9nzione teorica ..., non voglio it l i t io dire che 
questo Iavoro debba avere la precedenza sul lavoro 
PRATICO e ancor meno che quest'uttimo debba es- 
sere rimandato fino .I complmento del primo. ... Al 
contnuio. ii hvom pratico di propaganda e di agita- 
Pone restr aempre assolutamente .I primo posto per- 
che, io ptimo luogo, il lavoro teorico risponde solo &e 
questioni poste dal Iavoro. pratico. E, in secondo 
luogo, l comunisti sono troppo spesso obbligati 
ragioni indipendenti dilla loro volonti, a lidsi 
solo lavoro teorico, per non apprezzare altamente 
ogni possibiiia di Iavom pratico ... D. 

V.I. L E N I N  
uChe cosa sono gli "amici del  popolo"^, 1894. 

Una volta nel PCd'I, si sarebbe portata avanti 
la giusta esigenza della necessità della direzione e 
di operare veramente nella realta, ripetendo, 
però, anche nella lotta, gli stessi errori di dogma- 
tismo ed organizzativismo. E' su questa base che 
si giunse alla rottura dell'organizzazione ed alla 
fondazione del PCd'I ulinea rossa, (per cui fu 
ripresa in modo errato e strumentale l'esperienza 
della Rivol-ione Culturale Proletaria), il quale 
r i p e r c w u t t i  gli errori precedenti, mentre la 
correntedi  lavoro Politico » procedeva ad una 
seconda rottura con a ~ ' ~ p p e l 1 0  al Partito» e 
I'impostazione della linea conseguente, che ri- 

le stesse precedenti so<uzioni di critica 
ideologica, più delle proposte organizzative, ma 
che arrivava tuttavia a mettere in risalto, pur 
come elemento ancora secondario, la necessità 
del programma politico. Solo la crisi di questa 
linea, nell'accentuarsi della crisi generale del 
Movimento m-l, di fronte all'evidenziarsi della 
incapacita politica e pratica, porra al primo posto 
la necessita del programma, e quindi dell'ancora 
prioritaria mediazione dei principi m-l attraverso 
un'analisi scientifica della societh, per una loro 
reale applicazione alla pratica. 
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